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  Stemma della Corea del Nord


  Premessa


  Della Repubblica Popolare e Democratica di Corea, paese ermeticamente chiuso a ogni contatto esterno, si è sempre saputo poco. Quel poco, però, è bastato per delineare i tratti di un paese unico al mondo, dove “regna” (il verbo è scelto di proposito) una dinastia ereditaria comunista, dove la popolazione subisce da oltre mezzo secolo una delle propagande politiche più invasive e oppressive della Storia, dove le condizioni di vita sono straordinariamente difficili (ma non per i privilegiati del regime), dove i diritti dell’uomo vengono sistematicamente e gravemente calpestati, dove esistono campi di concentramento che spesso si trasformano in campi della morte, dove la preoccupazione assillante della maggioranza dei coreani è una sola: sopravvivere! Dove, invece, la privilegiata casta regnante ha un altro tipo di preoccupazione: durare!


  Il presente volume si propone precisamente di ricordare a un’opinione pubblica immemore e distratta le condizioni drammatiche e raccapriccianti in cui hanno vissuto e vivono attualmente i sudditi della Corea del Nord.


  Condizioni del resto confermate in maniera inoppugnabile da un rapporto dell’ONU, del febbraio 2014, che accusa il regime di Pyongyang di “innominabili” crimini contro l’umanità, di violazione dei più elementari diritti umani e minaccia il deferimento dei responsabili davanti alla Corte Penale Internazionale (CPI).


  Un paese che ha registrato nel corso della sua breve esistenza due milioni di morti per una spaventosa carestia. Carestia, si badi bene, dovuta, non a catastrofi naturali o a una guerra civile o a una crisi politica maggiore, ma solo all’ottusità di una classe dirigente impegnata a imporre a tutti i costi un sistema politico-economico di tipo stalinista.


  Un regime che pratica la politica del ricatto nucleare, minacciando di destabilizzare tutta la regione orientale e l’intero pianeta, per ottenere poi aiuti consistenti sia dagli Stati Uniti, avversario di sempre, sia dalla Corea del Sud, nemico storico giurato.


  Un regime accusato dalla comunità internazionale di praticare una politica “alimentare” selettiva, che viola il diritto universale dell’uomo al nutrimento. Il regime, cioè, affama intenzionalmente coloro che non si mostrano abbastanza entusiasti del sistema, mentre privilegia gli altri, coloro che concorrono al funzionamento delle strutture concentrazionarie e repressive vigenti nel paese. Il cibo utilizzato come mezzo di dissuasione per la dissidenza politica e, al tempo stesso, come premio per i violatori dei diritti umani.


  Un sistema politico che ha generato un ibrido unico nella Storia: una monarchia/comunista ovvero una repubblica/dinastica. Termini in evidente antitesi, sorprendenti ossimori che testimoniano delle straordinarie contraddizioni alla base del nuovo sistema. Un sistema che ha ereditato le peggiori derive del comunismo, riesumando nel contempo gli eccessi delle monarchie assolute del XIX secolo, dove tutti i poteri erano concentrati nella mani del monarca, la cui legittimità derivava direttamente dal Signore. Una democrazia popolare, che di democratico non ha proprio nulla e dove le leve del comando passano di padre in figlio secondo una precisa linea dinastica. Ma il popolo può stare tranqillo e sereno. La sovranità viene esercitata a suo nome o, forse sarebbe meglio dire, a sua insaputa, per il suo bene…


  Al fondatore della dinastia, Kim Il-sung, arrivato in Corea del Nord nel 1945 a bordo dei camion della XXXV armata sovietica e diventato Presidente per esclusivo volere di Stalin, è in effetti succeduto nel 1994 il figlio Kim Jong-il, nato sotto il segno del “Doppio Arcobaleno”. Questi a sua volta, sentendo le forze declinare, ha gradualmente indicato come suo successore il figlio che gli è sembrato più adatto a riprendere la fiaccola familiare: Kim Jong-un. Come da copione di conseguenza, Kim Jong-un è salito al trono alla morte del padre, nel dicembre 2011.


  Kim I, Kim II e Kim III: una dinastia ben avviata! Uno strumento inossidabile per una casta politico-militare preoccupata solo di mantenere il potere. Attraverso l’incessante propaganda, che divinizza la famiglia Kim, viene in definitiva “legittimata” la necessità di lasciare il controllo del paese alle stesse generazioni di dirigenti, i soli in grado di contrastare un’ipotetica aggressione imperialista, i soli “geneticamente” predisposti alla conduzione del popolo. Una propaganda che pone talmente in alto i tre Kim, mediante aneddoti e citazioni simili a versetti biblici, che al povero coreano medio non rimangono molte alternative: tacere, ammirare e… sopportare.


  I 25 milioni di coreani del Nord, insomma, fanno solo da contorno, da scenografia a una surreale rappresentazione politica, economica e sociale dove l’unico e indispensabile protagonista è e rimane il Dio regnante, il Kim di turno.


  Ma come si è arrivati a una tale aberrazione ideologica, come è stato possibile trasformare un sistema comunista in una dinastia ereditaria? Come è potuto avvenire che la Corea del Nord possa oggi minacciare il mondo con le sue bombe atomiche e i suoi missili?


  Cercheremo di capirlo rivivendo la Saga dei 3 Kim, “sovrani” della Repubblica Popolare e Democratica di Corea dal 1948.


  L’autore


  Un po’ di geografia e un po’ di storia


  È forse utile ricordare, prima di addentrarci nell’esame dei fatti e misfatti dei 3 Kim, che la Corea del Nord ha una superficie pari a più di un terzo di quella dell’Italia (120.540 km2), con una popolazione di quasi 25 milioni di abitanti. Il paese confina al Nord con la Cina (una frontiera di ben 1.400 chilometri, lungo la quale scorrono due grandi fiumi, l’Amnok e il Tumen), al Nord-Est con la Russia (un confine, in questo caso, di soli 19 chilometri) e al Sud con la sorella separata, la Corea del Sud (238 chilometri lungo il tristemente famoso 38° parallelo).


  Le sue frontiere marittime sono date all’est dal Mare del Giappone (che i coreani chiamano il Mare dell’Est) e all’ovest dal Mar Giallo.


  Capitale e città più importante del paese è Pyongyang, dove si ammassano circa 3.000.000 di persone. Il clima è caratterizzato da inverni lunghi e molto freddi ed estati particolarmente umide e canicolari. I quattro quinti del paese sono costituiti di zone montagnose, inaccessibili e inabitabili. L’agricoltura può essere praticata solo nelle zone costiere.


  Repubblica Popolare e Democratica, la Corea del Nord è uno Stato comunista retto da un regime totalitario a partito unico. È diviso in nove Province, due Città con statuto autonomo e tre Regioni amministrative speciali.


  La lingua coreana non appare collegabile con certezza ad alcun’altra famiglia di lingue ed è quindi considerata come un unicum.


  La popolazione è morfologicamente omogenea. Secondo l’Istituto coreano per l’unificazione nazionale di Seul, il governo comunista del Nord pratica una politica demografica basata sull’eugenismo (miglioramento della razza). Negli anni 1980 – secondo l’Istituto – i nani dovevano subire la vasectomia e venivano messi in quarantena, mentre interventi contraccettivi si praticavano sulle donne di statura inferiore a un metro e cinquanta centimetri.


  Il nome ufficiale Chosòn (Paese del calmo mattino) corrisponde a quello dell’ultima dinastia indipendente che ha regnato prima della colonizzazione giapponese, iniziata nel 1910. Nella Corea del Sud, invece, il nome coreano del paese è Hanguk, dal nome di popolazioni preistoriche che vivevano a Sud della penisola.


  Il termine Corea deriva dal nome della dinastia Goryeo che amministrò la maggior parte del territorio della penisola dal 918 fino al 1392, quando fu rimossa dalla dinastia Joseon (Chosón).


  Fu proprio sotto il regno Goryeo che il paese, fino ad allora diviso in tre parti, raggiunse l’unità nel 918. Il buddismo divenne la religione ufficiale, sviluppandosi in maniera significativa, come testimoniano i numerosi templi dell’epoca dedicati a Buddha. La corte Goryeo adottò la scrittura e il sistema educativo cinesi, ponendo le basi di un notevole progresso culturale. La massima espressione della cultura Goryeo si ebbe nel secolo XI: governi stabili, istituzioni funzionanti (sui modelli cinesi), Università di buon livello, l’educazione e le arti ispirate ai principi buddisti. La lingua ufficiale del governo e dei dignitari di corte era il cinese.


  Tuttavia, a partire dal XII secolo, le rivalità tra potenti famiglie aristocratiche che si contendevano il trono provocarono forti dissidi interni e causarono l’indebolimento del sistema Goryeo, mentre la stessa religione buddista si trovò in difficoltà a causa dei contrasti con i vertici militari. Il regno non fu così in grado di resistere all’invasione mongola del 1231. Il paese divenne allora, per più di un secolo, uno Stato vassallo della Mongolia.


  Solo grazie all’avvento in Cina della dinastia Ming, che sostituì quella mongola degli Yuan, nel 1368 il regno Goryeo riuscì a liberarsi del giogo mongolo. Diversi anni dopo, il generale Yi riuscì a prendere il potere iniziando la dinastia Yi, che regnò sotto il nome dinastico di Joseon (Chosón).


  Nel XIV secolo crebbe sotto la nuova dinastia l’influenza delle teorie neo-confuciane del filosofo cinese Zhu Xi. Teorie che tendevano a valorizzare l’apporto delle classi medie nell’amministrazione del regno. Con il re Sejong il Grande la Corea conobbe una fioritura artistica e culturale senza precedenti. Viene ancora oggi ricordata come l’epoca d’oro del paese. Inoltre, durante il suo regno, i saggi dell’Accademia reale inventarono l’alfabeto coreano (hangul), un sistema di scrittura concepito in maniera scientifica e semplice: uno dei primi esempi di “interventismo linguistico” nella storia mondiale. Nasceva insomma a tavolino la lingua coreana.


  Nel XVI secolo, tuttavia, riemersero contrasti e rivalità in seno all’élite dirigente e di nuovo il paese si indebolì tanto da diventare impotente di fronte all’invasione straniera. Questa volta del Giappone (1592), che voleva servirsi della penisola come base di partenza per la conquista della Cina.


  L’anno dopo i giapponesi furono scacciati in mare, ma il regno Joseon fu preda di successive invasioni e tentativi di colonizzazione sia – di nuovo! – da parte giapponese che cinese. Alla fine ebbero la meglio i cinesi e il regno coreano divenne uno Stato vassallo dell’impero cinese.


  Nel corso dei due secoli che seguirono i sovrani Joseon si mostrarono competenti e accorti. Confrontati peraltro ai grandi cambiamenti economici e sociali dell’epoca, derivanti dalle teorie neo-confuciane, non furono in grado di conservare il sistema politico tradizionale.


  Il cristianesimo fu introdotto in Corea nel 1784 dalla Cina e promosso da missionari francesi (1833). L’esperimento ebbe vita breve a causa delle forti resitenze incontrate nel paese, dove non pochi furono i cristiani massacrati. Nel 1864 il re Taewaek dichiarò addirittura il cristianesimo fuorilegge e respinse anche gli interventi della Francia (1866) e degli Stati Uniti (1871) tesi a ripristinarlo.


  In Corea allora si accentuarono le tendenze isolazioniste, per cercare di mantenere intatte le tradizioni nazionali, rifiutando quindi ogni apertura “esterna”, pur rimanendo paese fedele e sottomesso alla Cina.


  Intanto le potenze orientali tornarono a volgere lo sguardo verso la penisola che di fatto diventò l’oggetto del desiderio di tre imperi: Russia, Cina e Giappone.


  Dei tre tuttavia fu l’impero giapponese ad avere il sopravvento. Con le smaglianti vittorie sulla Russia (1905) e sulla Cina (1905), Tokyo stabilì in effetti le premesse per la successiva annessione della Corea, che avvenne nel 1910.


  Finiva dunque la lunghissima dinastia Joseon e la penisola coreana diventava una semplice colonia giapponese. Il Paese del Calmo Mattino veniva brutalmente sottomesso dal Paese del Sol Levante. Colonizzazione che non fu mai accettata dai coreani, i quali rigettarono tutti i tentativi di assimilazione. La questione linguistica, in particolare, avvelenò i rapporti tra i due paesi nel corso dei 35 anni di presenza coloniale giapponese. Tokyo infatti cercò in tutti i modi di imporre nella colonia l’uso dell’idioma giapponese, mentre i coreani fecero del mantenimento della propria lingua una questione di sovranità nazionale.


  I coreani non hanno mai dimenticato i peggiori aspetti del colonialismo nipponico: disprezzo per la loro cultura, lavoro obbligatorio, arruolamenti forzati nell’esercito imperiale, le “donne di ristoro” inviate nei bordelli mobili delle truppe giapponesi e umiliazioni di vario genere. Va peraltro precisato che il colonialismo giapponese non ebbe solo risvolti negativi: Tokyo costruì strade e ferrovie (le prime del paese), formò i quadri dirigenti incaricati di far funzionare le strutture amministrative nuovamente istituite, pose insomma le basi dello sviluppo economico della Corea proiettandola nella modernità.


  Con la definitiva sconfitta del Giappone nel 1945, terminò l’emprise di Tokyo sulla Corea, il cui destino si trovò affidato alle mani degli “alleati” vincitori: Stati Uniti e Unione Sovietica.


  Washington però si allarmò quando l’8 agosto 1945 Mosca, con un gesto eminentemente politico, dichiarò guerra all’agonizzante impero di Hiro Hito. Il governo americano temeva, in effetti, il sopravvento del controllo sovietico su tutta la penisola coreana. Propose allora ai sovietici di occupare congiuntamente la Corea. A nord del 38° parallelo avrebbe stazionato l’armata rossa, a sud sarebbero rimaste le truppe yankee, in attesa di un chiarimento della situazione politica e militare. Stalin naturalmente accettò subito! La presenza militare delle due super potenze doveva servire – in teoria! – a vegliare sulla resa e sul disarmo dei militari giapponesi per riconsegnare il paese ai suoi legittimi proprietari. Ma evidentemente altre erano le finalità non confessate: stabilizzare, sia pure con metodi diversi, la loro influenza nella regione, diventata altamente strategica per i loro rispettivi interessi militari ed economici.


  L’Unione Sovietica così eliminò i nazionalisti moderati presenti nel Nord e diede il suo convinto sostegno allo sconosciuto Kim Il-sung, un comunista coreano che aveva animato azioni di guerriglia contro i giapponesi in Manciuria. Gli Stati Uniti, dal canto loro, nel Sud misero da parte le correnti di sinistra e appoggiarono senza riserve Syngman Rhee, un nazionalista che aveva vissuto in America ed era ferocemente anticomunista.


  La popolazione coreana per la verità si mostrava favorevole alla riunificazione del paese. Tuttavia le conferenze americano-sovietiche, specificamente indette nel 1946 e 1947 per esaminare la questione, non diedero alcun risultato. Non potevano darne. Era in effetti già in atto la contrapposizione ideologica e politica tra i Due Grandi che sarebbe più tardi sfociata in quella che verrà definita la guerra fredda. Una guerra, cioè, combattuta non direttamente ma per interposti paesi. Come appunto in Corea.


  In definitiva, a partire dal 1947, Washington e Mosca cominciarono a sostenere due distinti governi. Le elezioni organizzate nel Sud dagli Stati Uniti (libere e verificate da esperti dell’ONU) il 10 maggio 1948 videro il trionfo di Syngaman Rhee, il quale fu eletto Presidente della Repubblica di Corea. Nel Nord avvenne la stessa cosa (con elezioni però piuttosto pilotate e senza la presenza di osservatori internazionali) e il 18 settembre 1948 venne proclamata la Repubblica Popolare e Democratica di Corea. Kim Il-sung, capostipite della dinastia, sostenuto da Stalin, divenne Presidente della nuova entità statale.


  A quel punto le forze armate sovietiche e americane cominciarono a ritirarsi dalle due metà del paese che occupavano, anche se la situazione politica rimaneva estremamente confusa, opaca e contraddittoria: ciascuno dei due Presidenti affermava di essere il solo e legittimo rappresentante di tutta la penisola coreana! Tutto quindi era possibile.


  Confusioni e contraddizioni che non tarderanno a emergere in superficie, esplodendo fragorosamente.
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  Kim I


  PARTE PRIMA


  Kim Il-Sung, il fondatore della dinastia
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  Kim Il-sung, giovane attivista antigiapponese


  Capitolo I


  Il Nord aggredisce il Sud


  Primo Presidente della Corea del Nord, Kim Il-sung vuole consolidare il suo potere appena acquisito e ricorre quindi senza esitazione agli strumenti classici di tutti i dittatori, a qualunque ideologia si rifacciano e sotto qualunque cielo operino: eliminazione fisica degli avversari e dei potenziali concorrenti, senza trascurare di aizzare la lotta contro i nemici esterni, per cementare l’unione nazionale dietro il Capo vittorioso, impegnato a battersi per l’indipendenza e la grandezza del paese.


  Fatti fuori dunque diversi dirigenti comunisti a lui contrari, Kim I, ossessionato dall’idea della riunificazione, freme di “liberare” il Sud dal giogo imperialista… È una missione storica che lui “deve” compiere: il popolo del Sud non aspetta altro, ansioso di riunificarsi ai fratelli del Nord. Stalin per qualche tempo lo frena, ma all’inizio del 1950, con la guerra fredda oramai dichiarata, finisce per concedere la sua autorizzazione. Nel contempo Kim si preoccupa di ottenere anche l’avallo e l’appoggio di Pechino, dove, dopo il trionfo di Mao Tse Tung, è stata istituita la Repubblica Popolare e Democratica.


  Così il 25 giugno 1950, senza altri avvertimenti, il compagno Kim, forte del sostegno dei compagni sovietici e cinesi, dà ordine alle sue truppe di attraversare il 38° parallelo in vista della “liberazione” di Seul. Una chiara e inconfutabile aggressione, che però sarà dipinta dalla propaganda comunista di tutto il mondo come una sorta di azione di auto-difesa, se non addirittura di risposta all’aggressione del Sud verso il Nord! Jean-Paul Sartre, il cantore del comunismo internazionale dai tavolini dei caffè di Saint-Germain-des-Prés, scrive con convinzione: “Non è un’aggressione. Al contrario è una trappola nella quale l’esercito del Nord è caduto!”. Efficacia della disinformazione comunista! Nelle scuole coreane del Nord, del resto, ancora oggi si legge sui libri di storia che furono gli Stati Uniti a invadere il Nord!


  La guerra di Corea è strana e molto sanguinosa. Un guerra definita a “fisarmonica”, dove prima i “nordisti” conquistano il Sud, nonostante la condanna dell’Onu che decide di sostenere Seul, vittima dell’attacco di Kim Il-sung. Un sostegno peraltro ottenuto agevolmente dagli Usa in seno a un Consiglio di Sicurezza boicottato dai sovietici per protestare contro la non ammissione della Cina comunista e dove appunto non siede ancora un rappresentante di Mao. Al tavolo, quindi, manca il delegato di Mosca e la Cina “legittima” è rappresentata da Taiwan: Washigton si muove a suo agio.


  Successivamente è la volta dei nordcoreani a essere fatti a pezzi dal generale americano Douglas MacArthur. Comandante in capo delle truppe internazionali inviate dalle Nazioni Unite (gli Usa guidano una colazione di 17 paesi), MacArthur riesce il 15 settembre 1950 un audace sbarco anfibio alle spalle dell’esercito nordista nel porto di Incheon. La sconfitta delle truppe comuniste, prese a tenaglia tra le forze sudcoreane e quelle americane, diventa inevitabile. I militari “onusiani” di conseguenza non solo liberano Seul, ma presto arrivano fino a Pyongyang e addirittura si avvicinano alla frontiera cinese.


  Si verifica successivamente un nuovo arretramento delle forze ONU, a seguito del massiccio appoggio militare, in uomini e mezzi, fornito da Pechino al regime comunista coreano. Il fronte finisce allora per stabilizzarsi nel Sud, dove Seul ancora una volta viene persa (4 gennaio 1951). Finalmente, nella primavera del 1951, le truppe internazionali riconquistano Seul, si dirigono verso Nord e si attestano al 38° parallelo. MacArthur vorrebbe proseguire, vorrebbe entrare in territorio cinese, vorrebbe addirittura far uso dell’arma atomica: più volte ne chiede l’autorizzazione al Presidente Truman! Mostra in quelle circostanze una forte propensione, poco gradita alla dirigenza politica di Washington, ad adottare decisioni in maniera autonoma, diventando politicamente ingombrante.


  Il vento della storia in effetti ha cambiato direzione. L’opinione pubblica americana è stanca di tante sofferenze e di tanti lutti (50.000 “boys” sono già morti per difendere il 38°parallelo…). Dopo appena 5 anni dalla conclusione della Seconda guerra mondiale, un altro conflitto impegna i giovani americani con inquietanti prospettive di escalation militare. In molti insomma invocano il disimpegno di Washington. MacArthur viene allora sostituto dal Presidente Truman, stanco delle intemperanze del bollente generale. Al suo posto nomina Matthew B. Ridgway, un militare meno impetuoso e più obbediente.


  Il vento del resto sembra spirare diversamente anche in Unione Sovietica, dove nel frattempo è morto Stalin, convinto sostenitore di Kim. Insomma nel luglio del 1953, nel villaggio di frontiera Panmunjom, dopo interminabili negoziati, viene finalmente firmato l’armistizio tra le due Coree. L’aggressione nordista non ha pagato. La guerra ha causato un milione di morti tra i militari e un milione e mezzo tra i civili, ma la frontiera del 38° parallelo non si è spostata di un solo centimetro.


  La linea di confine costata tanti lutti passerà puntigliosamente attraverso lo stesso edificio blu dove è stato firmato l’armistizio. I microfoni allineati sul tavolo servito per i negoziati tra le delegazioni nemiche, segnano la separazione tra i due paesi; al di qua dei microfoni c’è il Sud, al di là il Nord… Follia di militari non disposti a ritoccare la frontiera terrestre nemmeno di pochi metri per evitare la surreale divisione in due di un villaggio, di un edificio e persino di un tavolo! Follia di governanti talmente irrigiditi nelle loro posizioni che non hanno saputo o voluto mettersi d’accordo per delineare la frontiera marittima, rimasta indeterminata.


  Deciso unilateralmente dalle Nazioni Unite a conclusione della guerra, il Nothern Line Limit si estende dalla costa occidentale nordcoreana del Mar Giallo, ma non è mai stata riconosciuta da Pyongyang. Situazione suscettibile di generare continua tensione se si tiene conto, tra l’altro, che l’arcipelago di Yeonpyeong, pur appartenente alla Corea del Sud, si trova, in realtà, più vicino alla Corea del Nord.


  A chi va addebitata la responsabilità di questa immane e inutile tragedia?


  Molti denunciano la guerra fredda come causa del conflitto coreano e delle sue drammatiche conseguenze. Ma verosimilmente questo ragionare è solo un modo per i nordcoreani di sfuggire alle loro responsabilità. La guerra fredda non ha “prodotto” direttamente il conflitto tra le due Coree. È stata piuttosto l’aggressione comunista che ha acuito a dismisura i sintomi della confrontazione idelogica e quindi della guerra fredda! Un conflitto decisamente voluto da una persona, da un coreano. Chi? Kim Il-sung, come abbiamo visto.


  È lui che ha desiderato, preparato e condotto una guerra di aggressione contro “l’odioso regime di Seul fascistoide e sottomesso agli americani”. È lui che impone alla Repubblica Democratica e Popolare di Corea (RDPC) un isolamento totale, tanto da meritarsi l’appellativo di “repubblica eremita”. Nessuno deve vedere, ascoltare, sapere ciò che accade all’interno del paradiso rosso di Pyongyang, dove non c’è posto per l’opposizione politica e dove regna un solo leader poltico: Kim Il-sung,


  Ma, appunto, chi è l’iniziatore della “dinastia rossa”?
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  Kim I indica la strada dell’avvenire all’erede designato, che presto sarà incoronato Kim II

Capitolo II

Entra in scena Kim I

Intanto va premesso che, benché morto nel 1994, Kim
Il-sung continua a essere il Presidente del suo surreale paese. Al
momento della sua scomparsa, infatti, l’Assemblea Nazionale lo ha
immediatamente proclamato Presidente Eterno. Ma, attenzione,
non come un deferente omaggio simbolico o un rispettoso titolo
onorifico o anche una roboante definizione storica. La
proclamazione, in realtà, [...]
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